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ircolano molti slogan
(ingannevolmente libertari) e
parecchie imprecisioni, nel
dibattito aperto dalla
proposta di legge di un

nutrito gruppo di parlamentari per la
liberalizzazione della produzione e del
possesso per uso personale della
cannabis. E vengono sostanzialmente
ignorate le certezze scientifiche. Che
invece esistono e sono, anzi, diventate più
consistenti proprio grazie a numerosi
studi effettuati in questi ultimi anni.  Si
tratta di dati certi desunti della ricerca
medica, che non possono essere
interpretati arbitrariamente né costituire
opinabile oggetto di discussione. Il
consumo protratto nel tempo di
marijuana induce modificazioni
permanenti di alcune aree cerebrali e
aumenta il rischio di infarto cardiaco, ma
ora si sa che anche l’uso saltuario di
cannabis può cambiare (negativamente) il
cervello. Più precoce ne è l’uso, maggiori
sono i danni. Le conseguenze più gravi e
irreversibili si sviluppano nei soggetti che
hanno iniziato a drogarsi nell’adolescenza,
quando il cervello non ha ancora
terminato il suo processo di maturazione
biologica  avviene attorno ai 20 anni), ma
alterazioni encefaliche importanti si
sviluppano anche in chi inizia ad
assumere cannabis in età adulta. La
risonanza magnetica ha mostrato come
nei consumatori abituali vi è una
diminuzione di volume della corteccia
orbitofrontale associata a una variazione
del numero di connessioni neuronali. E
altre analisi hanno evidenziato come si
sviluppi nel tempo la parabola delle
modificazioni neurobiologiche funzionali
cerebrali. A un iniziale impoverimento
della rete di collegamento intracellulare
subentra poi un aumento della
connettività strutturale tra le sinapsi (i
punti di contatto tra i neuroni) con lo
scopo di supplire alla diminuzione di
volume encefalico indotta dalla sostanza.
Queste variazioni rappresentano la
risposta adattiva del cervello, che cerca in
tal modo di far fronte con nuovi circuiti
alla perdita di neuroni indotta dalla
marijuana. Il consumo prolungato di
cannabis produce anche una diminuzione

delle capacità cognitive (concentrazione e
memoria) del soggetto ed espone a un
maggior rischio di patologie psichiatriche,
in particolare schizofrenia e psicosi
paranoidee. L’uso saltuario, sporadico od
occasionale (limitato anche solo a due-tre
volte al mese) può anch’esso indurre
alterazioni cerebrali strutturali. L’amigdala
e il nucleo accumbens, due strutture
situate in profondità nel cervello e
coinvolte nella gestione delle emozioni e
nell’elaborazione delle spinte
motivazionali, mostrano in questi soggetti
un aumento di volume e di densità,
espressioni di un cambiamento di forma
dovuto alla creazione di nuovi circuiti
neuronali. Queste modificazioni, simili a
quelle evidenziate su aree più estese nei
consumatori cronici, indicano che il
cervello si sta adattando a un livello
innaturale di stimolazione legato alla
marijuana e preludono all’insorgenza di
una vera dipendenza biologica. I circuiti
cerebrali della ricompensa non sono più
soddisfatti dalle sollecitazioni legate ai
normali stimoli naturali (cibo, sesso,
interazione sociale) come avviene nei
soggetti sani, perché la quantità di
dopamina (il messaggero chimico che
"parla" con questi circuiti) liberata da
questi fattori è troppo scarsa e non è in
grado di "saturare" adeguatamente le
nuove reti neuronali che si sono nel
frattempo sviluppate. Solo una nuova
assunzione di cannabis riesce a
"soddisfare" questa esigenza: il
meccanismo biologico della dipendenza è
avviato. Ecco perché l’uso della marijuana,
creando questa disorganizzazione
cerebrale, può rappresentare il primo
passo verso l’assunzione di altre droghe.
Alla luce di questi dati, l’affermazione che
"nessuno è mai morto di marijuana" è
fuorviante. Certo la cannabis non provoca
di per sé overdose fatali, ma il suo uso può
induce un aumento indiretto di mortalità,
legato soprattutto al fatto che il rischio di
incidenti automobilistici (anche mortali)
per chi guida sotto il suo effetto è
raddoppiato e aumenta ancora di più se si
associa all’abuso di alcool. Legalizzare
l’impiego della marijuana «per uso
ricreativo» (?) non è una vittoria della
libertà, come si vuole far credere, ma una
sconfitta per tutti. In particolare per le
generazioni future, che già oggi, per la
prima volta nella storia, si trovano con
un’attesa di salute minore di quella dei
propri genitori.
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DA FORLÌ AUGURI A MONS. D’AMBROSIO
ORDINATO SACERDOTE 50 ANNI FA
Caro direttore,
dal 1963 al 1968 noi ragazzi di Gioventù
Studentesca di Forlì e di altre città della
Romagna trascorrevamo le ultime setti-
mane di luglio e la prima d’agosto in uno
spartano attendamento accanto alla chie-
sa della Madonna di Loreto, poco fuori Pe-
schici, sul Gargano. Ci aveva portato lì, per
condividere una - allora - situazione ca-
ratteristica di molti luoghi del Meridione,
don Francesco Ricci che, dopo noi, a-
vrebbe affascinato nell’incontro con la
Chiesa giovani e adulti dall’Oltrecortina
all’America Latina, dall’Africa al Giappo-
ne. In quei giorni incontrammo un semi-
narista peschiciano, quasi nostro coeta-
neo, con il quale stringemmo amicizia.
Quando - giusto il 19 luglio di 50 anni fa -

fu ordinato sacerdote, eravamo tutti pre-
senti alla sua Prima Messa nella Chiesa
Madre nel quartiere antico di Peschici. Al-
cuni di noi hanno mantenuto viva questa
amicizia e attraverso "Avvenire", nel qua-
le spesso leggiamo di lui, vorremo ralle-
grarci con monsignor Domenico D’Am-
brosio, ora arcivescovo di Lecce, per que-
sta ricorrenza. Non mancherà la nostra
preghiera nel segno di un’amicizia, nata
attraverso la comune adesione a Cristo,
che la salva dall’usura e dalla ruggine del
tempo. Tanti, tanti auguri: per noi resti
sempre don Mimì.

Angelo, Federico, Giuliana, Grazia,
Mimma, Paola, Paolo, Sandro, Valeria

e gli altri amici di Forlì

P.S.: Complimenti per il "nostro" giornale,
sempre più utile a capire ciò che accade.

Domenica
19 Luglio 20152 I D E E

Caro direttore,
volevo scriverle una lettera indignata per i fatti di Treviso e di
Roma. Ma stamani il cuore mi ha preso la tastiera e ha scritto la
risonanza e preghiera sul Vangelo che le mando. Mt 12,14-21
«Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là». «I farisei
uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo morire.
Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo
seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo,
perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del
profeta Isaia: "Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato,
nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito
sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non
contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non
spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma
smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo
nome spereranno le nazioni". Gesù, tu non lotti contro chi non
ti vuole, ma te ne vai, ti sposti dove ti accolgono. Fai così perché
sei solo amore e non spegni il lumicino fumigante né spezzi la
canna incrinata, ma cerchi fare in modo che la fiamma
ridiventi vigorosa, e la canna recuperi l’incrinatura e ritorni
salda. Ma troppo spesso ti rifiutiamo, non ti vogliamo capire e
lottiamo contro di te. Così perdona, Signore amato, perdonaci
se ieri ti abbiamo cacciato via dalla città di Treviso perché eri
negro e spaventato. Perdonaci, tu che puoi, perché ti abbiamo
cacciato via da Roma, città che si pretenda santa, perché sei
africano o siriano, perché sei donna e bambino, perché sei
umano e stai fuggendo la guerra, l’omicidio, la violenza, la
barbarie. Ma le hai ritrovate qui da noi, nel fascismo degli
imbecilli, nelle legioni di diavoli idioti che ubriacano e
sconvolgono le menti di razzisti sicuri dei loro bottini e delle
loro rapine. Perdonaci se non sappiamo perdonare chi odia,
perché significa che anche noi odiamo. Aiutaci a compiacerci
della verità, tutto credendo, tutto ascoltando, tutto
accogliendo, tutto salvando. A iniziare da chi viene qui da noi
solo per avere, per essere, "una bella vita". Aiutaci a darla a loro,
perché così - e solo così, Gesù mio, Sposo - la potremo avere
anche noi. Amen, amen.

Raffaele Ibba, Cagliari

Caro direttore, 
gli avvenimenti che riguardano in questi giorni profughi e
migranti mi hanno fatto tornare alla mente un passo del
romanzo "La peste" di Albert Camus. «Il padre Paneloux evocò
l’alta figura del vescovo Belzunce durante la peste di Marsiglia.
Ricordò che verso la fine dell’epidemia il vescovo, avendo fatto
tutto quello che doveva fare, credendo che non ci fosse più
rimedio, si chiuse con dei viveri nella sua casa, che fece murare;
gli abitanti della città si adirarono contro di lui, circondarono la
casa di cadaveri per infettarla e gettarono dei corpi al disopra
dei muri, per farlo perire più sicuramente. Il vescovo aveva
creduto d’isolarsi dal mondo della morte, e i morti gli cadevano
dal cielo sulla testa; così sarebbe accaduto anche a noi, che ci
dovevamo persuadere che non c’è isola nella peste ». L’Europa
oggi si sente minacciata dalla "peste" che affligge gran parte del
mondo circostante (guerre, persecuzioni, fanatismo religioso,
miseria, fame) e teme di essere invasa da quelli che molti
considerano "appestati" (non solo in senso metaforico: vi è chi
parla della scabbia come se si trattasse di peste e chi accosta i
migranti ai topi, noti veicoli di trasmissione della stessa peste).
Ma l’Europa non può illudersi di sottrarsi a questi pericoli
rinchiudendosi in una fortezza ed erigendo muri e barriere di
ogni genere: nessun muro, nessuna chiusura delle frontiere,
nessun ricorso alla forza fermerà le migrazioni, perché chi
fugge da una morte certa - per guerra o per fame - non ha
niente da perdere e non ha paura di nulla. È chiaro anzi che
l’egoismo e l’indifferenza verso la disperazione di milioni di
persone rischiano di favorire lo sviluppo del terrorismo e del
fanatismo antioccidentale. Quei migranti che respingiamo
mentre vengono da noi in pace potrebbero tornare domani

con ben altri sentimenti. La peste che cerchiamo di fermare
con un muro potrebbe presto cadere su noi dal cielo. «Non c’è
isola nella peste»: l’Europa si salverà solo se si aprirà alle
sofferenze del mondo e se cercherà di rimuovere le cause della
"peste", soccorrendone intanto le vittime e ricordando che di
quella peste essa è la prima responsabile (si pensi ai Paesi
ridotti in miseria dallo sfruttamento coloniale passato e
presente, alle guerre nate dagli interessi economici
dell’Occidente, alle devastazioni ambientali provocate dalla
nostra fame di materie prime). «Non c’è isola nella peste», e
nessuno può salvarsi se non contribuendo alla salvezza di tutti.

Roberto Blanco, Torino

Gentile direttore,
le scrivo circa la vicenda degli ultimi episodi di intolleranza
verso gli immigrati che stiamo vivendo nella nostra Italia. E di
come il "demone della paura" sia facilmente cavalcabile da chi
crede di far politica, ma in realtà si è dimenticato di come la
politica stessa sia la «forma più alta di carità». Uno di questi
episodi riguarda, purtroppo, il territorio della Diocesi di Crema,
la mia Chiesa. Questa settimana una furente protesta dei
genitori della scuola diocesana Manziana (la materna delle
Ancelle) è scoppiata contro la decisione della Curia di ospitare
nello stesso palazzo, ma in una struttura prontamente
adeguata e separata dall’ingresso e dai locali della scuola
materna, un gruppo di immigrati che la Prefettura ha chiesto di
accogliere a Crema. È innegabile che il clima è teso, reso ancor
più difficile da certa stampa locale e nazionale che cerca solo di
enfatizzare le urla alimentando paure e odio, non servendo la
verità come, invece, me lo consenta, da anni efficacemente e
umilmente fa "Avvenire" (che anche in questo caso ha
dimostrato una visione ineccepibile del problema). La Caritas
era pronta, le verifiche della Asl sull’idoneità del sito hanno
portato esito positivo: ecco che la Diocesi ha deciso di
accogliere i migranti provenienti dalle zone di guerra. Un gesto
che sta nella ragione stessa di esistere della Chiesa. Nella sua
ultima lettera il Vescovo di Crema, monsignor Oscar Cantoni,
ha richiamato i fedeli all’esigenza di vivere la carità, anche
quando questo è scomodo e faticoso, riportando le parole di
papa Francesco (il quale è prontamente tacitato o tacciato dai
media quando pronuncia frasi scomode che urtano lo strano
"quieto vivere" che domina quest’Europa stanca, fredda, cinica
e schiava dei numeri di bilancio): «Nessuno può chiederci di
non accogliere e abbracciare la vita dei nostri fratelli,
soprattutto di quelli che hanno perso la speranza e il gusto di
vivere. Come è bello immaginare le nostre parrocchie,
comunità, cappelle, non con le porte chiuse, ma come centri di
incontro tra noi e Dio, come luoghi di ospitalità e accoglienza».
Dobbiamo perciò constatare tristemente l’amara reazione dei
genitori di una scuola cattolica. Ma dobbiamo anche
sottolineare come «certamente nella Chiesa non è valida la
teoria che vince chi grida di più», come il vescovo Oscar ha
tenuto a dire. Così penso sia di grande insegnamento anche la
conclusione a cui arriva monsignor Cantoni annunciando la
decisione di ospitare altrove i profughi: «Questa mia scelta è
piuttosto un vero atto di umiliazione, che accetto volentieri per
difendere e promuovere l’unità della Chiesa (che è il bene più
grande!) e così non fomentare ulteriori divisioni, dovendo,
però, anche dolorosamente ammettere che molti genitori della
Scuola Cattolica sì la frequentano e la usano, ma non utilizzano
o comprendono le finalità educative che essa propone, tra cui
propri l’accoglienza!». Ecco che vorrei spingermi in un’ultima
considerazione. Nel dibattito comune e, purtroppo sempre più
superficiale, della politica italiana il problema
dell’immigrazione è ormai sulla bocca di tutti i politicanti. Una
delle frasi più celebri che si sentono è: "perché il Papa non se li
porta in Vaticano?". Allora come mai nell’ultimo episodio a
Crema, visto che la "Chiesa se li è portati in casa" viene
accusata di farlo per interesse economico e guadagno? Forse
regna un po’ di ipocrisia e confusione. Rimane una certezza: il
popolo italiano è fatto da gente con un cuore generoso, chi
vuole fomentare le paure per interesse personale dovrà in
prima persona risponderne.

Marco Cassinotti, Crema

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Ha servito e donato
per il bene comune

sare i propri beni per contribuire al bene comune
e arricchire il patrimonio spirituale della propria

terra: è questa la scelta che fece la beata Stilla di Aben-
berg, una santa "silenziosa" che ha lasciato poche ma
ben radicate tracce nella tradizione. Figlia del conte di
Abenberg, in Franconia (Germania), di lei si sa che morì
intorno all’anno 1140 nella città natale, che si trova nel-
la diocesi bavarese di Eichstätt e, ricorda il Martirologio,
venne sepolta nella chiesa da lei stessa fondata, dedi-
cata a Pietro e Paolo. Oggi in quel luogo sorge il mona-
stero di Marienburg risalente al 1482, che un tempo e-
ra dell’ordine Agostiniano e che passò poi alle Suore del-
l’Addolorata. Stilla, la cui devozione si diffuse subito do-
po la morte, è stata beatificata nel 1927.
Altri santi. San Simmaco, papa dal 498 al 514; san Pietro Cri-
sci da Foligno, penitente (1243-1323).
Letture. Ger 23,1-6; Sal 22; Ef 2,13-18; Mc 6,30-34.
Ambrosiano.Gdc 2,6-17; Sal 105; 1 Ts 2,1-2.4-12; Mc 10,35-45.
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Stilla
di Abenberg

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Cuore e ragione dell'accoglienza del profugo
Il popolo che sa di Cristo e della fraternità

Vi ho letto, cari e gentili e
amici, ma soprattutto vi ho ascoltato. Ho
ascoltato il vostro cuore «che si è preso
la tastiera» e la buona ragione che gli è
sempre compagna. E sono contento e
grato, nella diversità del timbro, della
vostra accogliente e robusta

condivisione dell’essenziale in un
tempo in cui c’è chi vorrebbe usare
addirittura il Vangelo per salvare solo se
stesso e per chiudere la porta in faccia,
senza neanche guardare chi bussa, a chi
è povero ed è stato reso profugo dalla
guerra, dalla persecuzione e
dall’ingiustizia e chiede protezione e
asilo. In cuore porto ancora il lutto per la
straziante morte bambina, consumatasi
nel nostro mare, sulla quale ieri, sabato
18 luglio, ho riflettuto in prima pagina.

So che il popolo italiano e cristiano di
cui sono parte ha soprattutto
sentimenti, parole e gesti come quelli, e
come questi che voi mi affidate. Che
possa essere capovolta e, così, convertita
e perdonata la cinica scelta di pochi che
sta alla base dell’inaccettabile semina di
sospetto e d’odio che avvelena questi
nostri giorni e, purtroppo, incattivisce e
sfigura il volto tutto intero delle nostre
civili comunità.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Legalizzare la marijuana una sconfitta per la salute

LA SCIENZA IGNORATA
NEL PARLARE DI CANNABIS

Grazie. Per favore, vi chiedo di pregare per me.
#Ecuador #Bolivia #Paraguay Papa Francesco

ra le categorie sotto le quali clas-
sifico i testi che incontro nella

WikiChiesa, ce n’è una che, al netto
delle parole che le dedica papa Fran-
cesco, raduna ogni giorno una quota
di post tra il 10% e il 15%, e che dun-
que, in un’immaginaria classifica, lot-
ta con le categorie "violenza e religio-
ne" e "fede, Chiesa e questioni di bio-
politica" per il podio (sul quale inve-
ce è pressoché garantito che salirà,
quasi sempre più in alto di tutti, "il Pa-
pa quotidiano"). La potrei chiamare

"fede, Chiesa e questioni sociali ed e-
conomiche": vi raccolgo sguardi e no-
tizie di cristiani (ed eventualmente di
altri credenti) che si occupano di po-
vertà vecchie e nuove, modelli di svi-
luppo economico, accoglienza dei mi-
granti... in questi mesi anche quelli
che le istituzioni ecclesiali hanno da-
to dall’Expo di Milano. Le Caritas, ad
esempio, sono qui un soggetto stabil-
mente presente. Ma vi ho classificato
anche un’anziana che ha lasciato in
eredità una somma cospicua a una
parrocchia, evidentemente a fini di
carità (un tempo sarebbe stata una
non-notizia, come il famoso cane che
morde un uomo, ma oggi…).
Sempre qui, in questi giorni, si è gua-
dagnato un certo spazio un frequen-

tatore assai poco abituale delle cro-
nache ecclesiali: il vescovo di Crema,
monsignor Cantoni. La sua presa di
parola (http://tinyurl.com/pqccngf)
riguarda la rinuncia a ospitare «qual-
che decina di profughi che la Prefet-
tura intende assegnarci» in locali a-
diacenti a una scuola dell’infanzia, a
motivo del rifiuto delle famiglie dei
bambini (mal consigliate e, forse, per-
sino istigate). Spiega che è stata per
lui «un vero atto di umiliazione», tan-
to è vero che non rinuncia affatto a o-
spitare altrove i profughi, né a eserci-
tare le responsabilità, anche educati-
ve, che sente di avere per un’acco-
glienza che «fa parte della natura stes-
sa della Chiesa». Una comunicazione
esemplare: per quel che dice, per il
modo accorato in cui lo dice e, non da
ultimo, per il fatto che questo magi-
stero proviene, come egli sottolinea,
da una «piccola Chiesa».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Crema, se una piccola Chiesa
parla accorata e si fa ascoltare 

di Vittorio A. Sironi

Un brano del
Vangelo di

Matteo che si
fa preghiera,

la peste di
Camus che
accende la

riflessione, la
parola del

vescovo Oscar
che mette a

nudo
debolezze e

chiamata. E la
speranza che

la cattiva
semina contro
chi è profugo
possa essere
convertita e
perdonata

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it


